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La necessaria 
revisione del 
Codice penale 

La battaglia dei comunisti perchè la modifica ri
guardi non solo la parte generale ma anche quella 
speciale del testo, derivazione automatica e re
pressiva della «filosofia generale del fascismo» 

E' in corso presso la Com
missione Giustizia della Ca
mera dei deputati, il dibattito 
sul disegno di legge di modi
fica del primo libro del Codi
ce penale il quale contiene le 
norme comuni a tutti i reati. 
Si tratta di un provvedimen
to legislativo, che investe qua
si la metà dei 240 articoli cr-a 
compongono la parte generale 
del Codice e che non tocca 
ovviamente la parte speciale 
nella quale sono previsti i sin
goli delitti e le singole con
travvenzioni. Non è quindi 
quella totale revisione del Co
dice che si attendevano i cor
pi giudiziari, le università, gli 
ordini forensi e la comunità 
nazionale interessati a una ri
forma di notevole rilievo che 
cancellasse la impronta infau
sta e repressiva del fascismo 
e facesse avanzare i valori 
nuovi contenuti nella Costitu
zione repubblicana. L'iniziati
va si limita cioè a delineare 
misure per questioni non più 
dilazionabili, lasciando intatte 
le strutture del sistema pena
le escogitato da Rocco e dai 
fascisti. 

Nonostante tale grave limi
te l'iniziativa legislativa pre
senta alcuni, anche se scarsi, 
aspetti positivi. Consente in
fatti di pervenire finalmente 
ad un primo traguardo per 
una parte, sia pure ridotta, 
del Codice dopo che i vari go
verni che si sono succeduti 
dal 1949 ad oggi avevano ab
bandonato i vari disegni di 
riforma che sulla materia era
no stati elaborati. In secondo 
luogo, con il contributo dei se
natori comunisti sono stati af
frontati i punti più retrivi del 
codice fascista con la propo
sta abolizione dell'ergastolo e 
dell'interdizione perpetua dai 
pubblici uffici, con la riduzio
ne delle pene pecuniarie in 
relazione alle condizioni eco
nomiche del reo e della pena 
detentiva nei casi di conver
sione di pene pecuniarie. Ed 
è stato reintrodotto un istitu
to, già codificato nel codice 
Zanardelli del 1889, che pre
vede la prestazione di un'ope
ra determinata a favore del
lo Stato, della Regione, della 
Provincia e del Comune da 
chi, non solvibile, sia stato 
condannato a una pena pecu
niaria, che preferisce non 
scontare in carcere. • 

Queste parziali innovazioni 
non valgono però a dare un 
respiro culturale, sociale, po
litico alla riforma. 

Infatti, il disegno di legge 
assegna alla pena detentiva 
una netta prevalenza sulle al
tre, e la galera rimane anco
ra la sanzione fondamentale. 
Ma quanto sia erronea la 
concezione che presiede a tale 
scelta è dimostrato dai dati 
più aggiornati. Ogni anno en
trano negli stabilimenti di pe
na del nostro Paese circa 90 
mila persone ed un gran nu
mero vi torna per la seconda 
volta. L'alto tasso di recidiva 
è una prova che il carcere, 
per come è strutturato, è di
ventato una scuola del crimi
ne ed una fucina per la com
missione di altri delitti. Un 
detenuto costa alla comunità 
nazionale circa sessantamila 
lire al giorno, ma a causa 
del sovraffollamento esistente 
negli stabilimenti di pena, del
la promiscuità fra soggetti 
criminali ed altri che lo sono 
solo formalmente, il carcere 
ha perduto ogni possibilità di 
esercitare un'efficace opera di 
intimidazione, né risveglia nel 
reo sentimenti ed attitudini 
che favoriscano la sua riabi
litazione e gli impediscano la 
ricaduta nel delitto. 

Il « vertice » criminologico 
svoltosi a Roma fra studiosi 
di sedici Paesi, ha ribadito 
che bisogna adottare una 
« strategia differenziata » di 
prevenzione e di difesa. Le 
Nazioni Unite, il Consiglio 
d'Europa e le organizzazioni 
internazionali sollecitano nuo
ve linee di politica criminale. 
La Società Intemazionale di 
Criminologia, la Associazione 
intemazionale di diritto pena
le. la Società internazionale di 
diritto sociale, sottolineano 
che la forza deterrente del car
cere è tanto più efficace quan
to più la misura non è gene
ralizzata ma eccezionale, e 
quanto più è correlata ad a-

zioni fortemente riprovate dal
la comunità nazionale. 

Il carcere dunque deve ser
vire per punire i reati più 
gravi ed il reo più pericoloso, 
ma pene sostitutive quali l'ar
resto in casa anche di fine 
settimana, la libertà vigilata, 
la semilibertà, le prestazioni 
obbligatorie di lavoro di ser
vizio civile sono confacenti per 
coloro che compiono reati per 
la prima volta e per delitti 
di scarso rilievo. La concezio
ne che la bontà di un sistema 
penale sia misurata sulla ba
se degli anni di carcere che 
commina ha fatto il suo tem
po. La grande scelta operata 
dal costituente va invece in 
un'altra direzione: il successo 
del nostro sistema penale va 
commisurato con il grado di 
reinserimento sociale degli in
dividui « trattati » e con la 
capacità di facilitare il recu
pero del reo. 

Su queste linee si è mosso 
il convegno svoltosi a Venezia 
sul tema: « Carcere e società » 
e su queste scelte hanno tro
vato un sostanziale accordo 
cattedratici, magistrati, avvo
cati di vario orientamento po
litico e scientifico. Si è con
venuto, infatti, che per tutta 
una fascia di reati la segre
gazione carceraria è eccessi
va e controproducente, rappre
senta una mortificazione del
la persona umana e non mi
gliora il cittadino che vi è 
stato sottoposto. Da qui l'esi
genza, ormai largamente av
vertita dalla dottrina giuridi
ca, di ima modifica sostanzia
le del regime delle pene, co
me metodo per combattere più 
efficacemente il crimine. Ma 
anche per quest'aspetto il di
segno di legge, di cui si di
scute, è largamente improdut
tivo e carente. 

La proposta infatti preve
de che il perdono giudiziale 
possa essere esteso anche ai 
maggiori degli anni diciotto, 
che la sospensione condizio
nale della pena possa essere 
concessa più di una volta, per 
cui il reo verrebbe a trovarsi 
in possesso di un buono di 
quattro anni di reclusione da 
spendere, a suo piacimento, 
senza pagare alcun prezzo per 
i delitti perpetrati. A tale in
dirizzo lassista occorre con-
trapporne un altro, di diverso 
segno e di diretta efficacia: la 
sanzione più consona al tipo 
di reato commesso, più pro
porzionata all'entità del dan
no arrecato ed alia qualità 
degli interessi lesi, riducendo 
all'indispensabile l'uso dei 
surrogati penali, come la so
spensione ed il perdono. 

Su queste ed altre questio
ni i deputati comunisti por
teranno un contributo con 
nuove proposte, sulle quali v'è 
un sostanziale accordo di un 
arco apprezzabile di forze del 
mondo del diritto. E' ovvio 
che su questa tematica biso
gna coinvolgere non solo gli 
addetti ai lavori ma l'intera 
opinione pubblica, spesso di
sorientata da fattori emotivi, 
e passionali suscitati da epi
sodi clamorosi ed utilizzati ci
nicamente dalle forze eversi
ve 

Ma deve essere chiaro fin 
d'ora che la nostra battaglia 
non si fermerà qui. Una rifor
ma seria non può non tocca
re la parte speciale del codi
ce, cancellare cioè tutta una 
serie di reati, quelli di opinio
ne ad esempio, derivazione 
automatica e repressiva «del
la filosofia generale del fasci
smo». E inoltre nuovi tipi di 
reato dovranno essere creati 
dal legislatore democratico a 
tutela di valori preminenti af
fermati dalla Costituzione re
pubblicana. Dovranno essere 
cioè protetti l'ambiente natu
rale, il paesaggio, la salute 
fuori e nell'ambito dei luoghi 
di lavoro, nelle città e nei 
borghi più sperduti, combat
tuti l'abusivismo edilizio, l'in
quinamento, la nocività, l'im
boscamento dei beni primari 
e dei capitali, protetti meglio 
la incolumità del lavoratore, 
i diritti inviolabili dell'uomo, 
il patrimonio storico ed arti
stico del Paese. E* questa 
una battaglia esaltante e qua
lificante che farà fare un pas
so in avanti al diritto penale 
ed alla società nazionale. 

Fausto Tarsitano 

FLUÌ! 
È luì, l'uomo che tutti conosciamo e che 
molti preferirebbero dimenticare. 
È lui, un uomo come tanti, a cui è toccato 
di spaccare in due un paese. 

È luì, imputato non condannato e non as
solto. Libero ma con riserva. Padrone di sé 
ma sorvegliato a vista. 

È lui. Un uomo come noi, con idee un po' 
diverse, nel fondo di una storia allucinante. 

Una storia assurda e appassionante che 
non è solo la sua, e che è ancora tutta da 
scoprire. 

A giorni in edizione Rizzoli 

Le scelte necessarie per affrontare la crisi energetica 

PER UN PIANO NUCLEARE NAZIONALE 
In connessione con il piano.elettrico, esso deve essere tale che al suo interno progettazione e fabbricazione, ricerca e colle
gamenti internazionali rappresentino momenti coerenti di una politica tesa a superare Fattuale meccanismo produttivo 

La centrale elettronucleare di Caorso in fase di costruzione. 

L'attuale crisi energetica in
ternazionale si sovrappone, 
come è noto, a una preesi
stente crisi nazionale, grave 
per il settore elettrico e in 
particolare per le centrali nu-
cleoelettriche. Tale crisi ri
chiede, per essere superata, 
una profonda svolta politica. 
Dei due gravi ritardi — che 
interessano l'uno l'installazio
ne di nuove centrali e l'altro 
lo sviluppo tecnologico della 
industria nucleare — intendia
mo qui occuparci del secon
do. Su di esso molto caren
te è stato finora il dibattito 
pubblico, soprattutto per il 
peso che ha assunto l'infor
mazione distorta o reticente, 
ottimistica o superficiale di 
fonte più o meno ufficiale. 

Se tale informazione fos
se corretta, la situazione sa
rebbe sostanzialmente buona 
e, al limite, potrebbe essere 
così schematizzata: l'ENEL e 
le altre aziende hanno opera
to con tempestività nell'inte
resse del Paese: tre centrali 
nucleari « provate » possono 
essere ordinate ogni anno e 
realizzate in soli 5 anni dalla 
industria italiana, che inoltre 
assicura che per 1*80-90 per 
cento il lavoro verrà effettua
to in Italia; ENEL, CNEN e 
grandi imprese fanno, in buo
na armonia, il massimo sfor
zo per lo sviluppo tecnologi
co, puntando sui reattori « a-
vanzati » (« veloci » e « con
vertitori »). reattori che sareb
bero destinati a sostituire 
« velocemente » i reattori «pro
vati »; le centrali nucleoelet-
triche sono assolutamente 
« pulite e sicure »; se ci sono 
stati ritardi, essi sono stati 
causati esclusivamente da pro
blemi finanziari. 

In realtà invece — come ri
badiscono da anni i comuni
sti (ad esempio nel documen
to «Per una nuova politica 
dell'energia» del *71) e i sin
dacati — le strutture dell'in
dustria elettromeccanica e nu
cleare sono deboli e frantu
mate, non specializzate e in
complete, tecnologicamente ar
retrate (salvo che per alcu
ne aree di punta). Esse di
pendono pesantemente dalla 
tecnologia e dal capitale USA, 
mentre le strutture di pro
gettazione e di ricerca e svi
luppo sono gravemente inuti
lizzate o marginali/zate. Sulla 
scia della richiesta di garan
zie estere, quasi tutto il la
voro tecnico di progettazio
ne e controlli emigra all'este
ro. insieme ad alcune rile
vanti produzioni. 

Alcune decisioni dell'ultimo 
anno, in ordine al superamen
to dei contrasti tra imprese 
pubbliche e al faticoso pro
cesso di concentrazione e po
tenziamento industriale, van
no nel senso giusto, anche 
se non sappiamo quanto ab
biano inciso in profondità. 
Tale tendenza è però con
traddetta da alcuni elementi, 
auale ad esempio il sorgere 
di iniziative affatto nuove 
(Tecnomasio) in aggiunta a 

Cinque riviste sindacali italiane sulle lotte dei lavoratori in Spagna 

Gli operai contro il franchismo 
La recrudescenza della repressione e le prospettive delle ccomisiones obreras» - Una intervista con Carlos 
Vallejo - La richiesta dell'amnistia per tutti i prigionieri politici e l'importanza della solidarietà internazionale 

Le lotte operaie in Spagna, 
la prospettiva aperta dalle 
comisiones obreras e la lo
ro incidenza nella crisi poli
tica del regime franchista — 
che ora si ripresenta con la 
truce insegna della garrotta 
— sono analizzate in un in
serto pubblicato contempora
neamente da cinque riviste 
sindacali italiane: Sindacato 
nuovo della Federazione la
voratori edili. Sindacato e so
cietà della Federazione uni
taria lavoratori chimici, FLM 
notizie della Federazione la
voratori metalmeccanici, Ar
gomenti sindacali della Fe
derazione unitaria lavoratori 
tessili e abbigliamento, Lot
te agrarie della Federazione 
nazionale braccianti-CGIL. 

Con questa iniziativa, le 
cinque federazioni di catego
ria intendono — come si leg
ge nella presentazione —«da
re continuità al discorso del
la solidarietà militante, che 
aiuti concretamente tutti i la
voratori che si battono per 
la democrazia e la libertà», 
e nello stesso tempo testi
moniare che «la lotta dei la
voratori spagnoli contro il re
gime fascista di Franco è an
che la lotta dei lavoratori ita
liani »; questo perchè « sia
mo convinti che la mobilita
zione della classe operaia eu
ropea contro il regime spa
gnolo deve ora svilupparsi in 
un movimento più vasto e più 
potente al fine di dare un 
appoggio concreto ad una lot
ta operaia che diventa sem
pre più dura contro un av
versario in crisi, ma che pro
prio in questo momento si 
rivela più pericoloso». 

Il punto di partenza del 
discorso è infatti duplice: da 
un lato la presenza del capi
tale straniero multinazionale, 
preponderante all'interno del 
Paese, grazie alle «eccezio
nali condizioni offerte dal go
verno: facilitazioni fiscali, 
bassi salari, mancanza di li
bertà sindacali»; «delle cir
ca trecento grandi società che 
hanno sede in Spagna, il 50 
per cento si trova sotto la 
piena influenza straniera ed 
il 25 per cento delle restan
ti ha una partecipazione mag
gioritaria di capitale stranie-

. ro»: in particolare «le ban
che e le industrie tedesche 
e americane esercitano una 
grande influenza sullo svilup
po economico », mentre « è 
americano il settore della 
produzione • elettronica e - il 
settore siderurgico s'intreccia 
con partecipazioni tedesche 
(Krupp); il settore automobi
listico è nelle mani della FIAT 
(SEAT) per il 70 per cento» 
e si calcola che «per quanto 
riguarda le società multina
zionali italiane, circa < 80.000 
operai della sola regione del
la Catalogna lavorano per au
mentarne i profitti; la FIAT-
SEAT ha 26.000 dipendenti, 
l'Olivetti quattromila, la Pi
relli 6.000». 

Il processo 1001 
Dall'altro lato c'è il vasto 

movimento rivendicativo, ac
compagnato da obiettivi poli
tici per le libertà sindacali 
e civili e per l'amnistia, mo
vimento che si scontra con 
una crescente repressione. A 
questo proposito viene sotto
lineato il significato del pro
cesso 1001 svoltosi nel dicem
bre scorso contro Marcelino 
Camacho e gli altri nove espo
nenti delle comisiones obre
ras, conclusosi con condanne 
varianti dai dodici ai venti 
anni di reclusione, per l'ac
cusa di «associazione illega
le ». « La lotta di massa — 
notano le riviste — ha costret
to il regime a portare avanti 
una repressione sempre più 
estesa e differenziata: si cal
cola che nel "73 sono state 
aperte dal tribunale dell'ordi
ne pubblico 2.500 istruttorie, 
che coinvolgono circa 8 000 
persone. Di queste circa un 
migliaio si trova attualmen
te disperso nelle diverse car
ceri del Paese (cifra che cre
sce notevolmente nei momen
ti più caldi) e gli altri sono 
in libertà provvisoria e pos
sono essere arrestati in qual
siasi momento». 

Fra i processi che il fran
chismo sta preparando per 
« delitti sindacali » vengono 
elencati quello a dieci sinda
calisti appartenenti alla USO 

(Union sindacai obrera) per 
i quali si chiedono complessi
vamente 120 anni di carcere; 
quello contro gli operai ac
cusati di aver diretto lo scio
pero generale di El Ferrol, 
per alcuni dei quali si chie
dono 17 anni; quello contro 
i membri del comitato di 
sciopero degli edili, per i qua
li si chiedono 12 anni; quello 
contro diversi membri della 
UGT /Union general trabaja-
dores) di Bilbao per ì quali 
si chiedono quattro anni. 

Il giudizio generale sulla 
situazione politica in Spagna 
è affidato, dalla rivista, ad 
una lunga e importante in
tervista con Carlos Vallejo, 
dirigente delle comisiones o-
breras, licenziato dalla FIAT-
SEAT di Barcellona alla fine 
del 1970, arrestato due volte 
e condannato a rent'anni di 
carcere. La formazione del 
nuovo governo, dopo l'ucci
sione di Carrero Bianco, ha 
mostrato — secondo Vallejo 
— che «è ristretta la base 
sociale disposta ad appoggia
re attivamente il regime », il 
quale con « l'espulsione de
finitiva dell'Opus Dei ha vi
sto accentuare il proprio iso
lamento, spazzando via defi
nitivamente qualsiasi illusio
ne di carattere evoluzionisti
co» per «cambiare la faccia
ta del franchismo, moderniz
zandolo ». Oggi, « la scelta di 
Arias Navarro come primo 
ministro è un sintomo del 
cammino che seguirà la poli
tica del governo, che si 
può sintetizzare in una sola 
espressione: repressione ad 
oltranza», cioè l'accentuazio
ne del processo repressivo in 
corso in modo particolarmen
te duro dal 1968. 

' Dopo aver posto in eviden
za che «l'attentato contro 
Carrero Bianco è servito a 
mettere ancora di più in evi
denza le tensioni esistenti al
l'interno delle forze del regi
me» e senza aver escluso 
che «accusando l'ETA si cer
chi di coprire la mano che 
realmente ha preparato l'at
tentato, mano la cui prove
nienza non sembra di sini
stra», Vallejo ricorda che le 
comisiones obreras sono «con
tro l'attentato individuale, 

poiché riteniamo che non ri
solva niente, che non offra 
prospettive politiche alternati
ve rispetto alla dittatura e 
che può diventare un ostaco
lo per lo sviluppo della lotta 
del popolo, delle masse, che 
sono le protagoniste del fu
turo cambiamento democrati
co ». 

La solidarietà 
Ed ha aggiunto sulla pro

spettiva dell'azione delle co
misiones obreras che, dopo 
che nei primi nove mesi del 
73 ci sono stati scioperi per 
13 milioni dì ore lavorative, 
« continueremo come abbia
mo fatto finora, a mobilitar
ci principalmente per gli in
teressi immediati dei lavora
tori, opponendoci al brutale 
aumento del costo della vita, 
lottando per migliorare la si
tuazione dei lavoratori ''tan
to all'interno come all'esterno 
della fabbrica », presentando 
la richiesta dell'amnistia per 
tutti ì prigionieri politici co
me obiettivo unificante per 
«quei settori sociali ai quali 
ci rivolgiamo per costruire 
queir alternativa democratica 
indispensabile per unire su 
un ampio fronte tutte le for
ze dell'opposizione »; questo 
perchè il « capovolgimento 
dell'attuale situazione dipen
derà fondamentalmente dalla 
posizione che prenderanno 
quei settori della borghesia, 
della Chiesa, dell'amministra
zione e dell'esercito, i cui in
teressi coincidono oggettiva
mente con una trasformazio
ne democratica della società 
spagnola, ma che sono anco
ra indecisi». 

Concludendo Vallejo sotto
linea come la solidarietà in
ternazionale «non solo è im
portante per il popolo spagno
lo, ma Io è per tutta l'Euro
pa» e può «essere decisiva 
per l'Europa una Spagna de
mocratica che darebbe con 
il suo potente movimento ope
raio un contributo fondamen
tale per la causa dello svi
luppo democratico». 

Renzo Foa 

quelle già esistenti (Ansaldo-
General Electric, FIAT-Westin-
ghouse, Italimpiantl-Canada). 

Le « strozzature » a caratte
re strutturale sono ricondu
cibili, come abbiamo più vol
te affermato, al modo in cui 
è stata applicata dal 1963 in 
poi la nazionalizzazione elet
trica, e in particolare alla po
litica filostatunitense dell'E-
NEL per le commesse, a 
quella delle « spalle sicure » 
di parte dei dirigenti della 
industria e infine alla gestio
ne passiva, burocratica e mar
ginale del CNEN e dell'EU-
RATOM. 

Una svolta in campo nu
cleare richiederebbe innanzi
tutto l'affermarsi di una im
postazione unitaria e nazio
nale della politica nucleare. 
Invece il governo — trami
te gli organi del CIPE — 
ha affrontato (o ignorato) i 
vari programmi nucleari pro
posti in un modo che sem
bra confermare l'artificiale e 
nefasta separazione tra la rea
lizzazione delle centrali del-
l'«oggi» (di tipo «prova
to » almeno fino al 1990), per 
le quali si rinuncia di fatto 
a un sia pur graduale e par
ziale svincolo dalle licenze 
USA e lo sviluppo delle cen
trali del « domani », per le 
quali non si sono ancora for
mati gli intrecci finanziari e 
politici oggi esistenti per gli 
impianti provati. 

Scelta grave 
L'ENEL continua ad osta

colare l'elaborazione e il ri
spetto di un piano plurienna
le organico, che dia certez
za agli altri operatori del set
tore. La potenza erogata dal
la quarta centrale nucleare 
(Caorso) verrà inserita nella 
rete non prima del 1975, 13 
anni dopo la terza. Dopo il 
1968, a seguto delle critiche ri
cevute, la direzione dell'E-
NEL si è impegnata ad or
dinare « una centrale nuclea
re all'anno »; poi ha promes
so « due » e quindi « tre » or
dini all'anno. I piani per il 
futuro continuano ad appesan
tirsi con l'accumularsi delle 
mancate realizzazioni. Malgra
do la decisione per la quinta 
e la sesta centrale sia stata 
presa solo alla fine del 1973, 
si assicura che verranno in
stallati entro il 1980 seimila 
megawatt nucleari, program
ma inizialmente annunciato 
nell'aprile 1968. Tale impegno 
— come pure la previsione 
ENEL-CIPE di 21.000 mega
watt nucleari da ordinare nel 
periodo 1973-'80 (almeno 6000 
miliardi di lire) — non è ri
tenuto credibile dai tecnici e 
dai sindacati, sia per le con
dizioni precarie che in Italia 
si sono determinate nell'ulti
mo decennio, sia per i tempi 
« tecnici » necessari. 

Il CNEN propone un piano 
quinquennale (circa 500 mi
liardi), basato sulla scelta di 
un impegno quasi esclusivo 
per i reattori del domani. Es
so, insieme ai programmi del-
l*EURATOM e dell"ENEL, te
stimonia la volontà di mante
nere le attività dei centri di 
ricerca (CNEN, CISE, Ispra, 
ecc.), relegate su programmi 
a lunga scadenza, generalmen
te impostati in modo vellei
tario o marginale, escludendo 
un collegamento impegnativo 
con i programmi industriali 
di investimento a breve e me
dio termine, sia per i «pro
vati» (fondo IMI? Con quali 
obiettivi e finanziamenti?), 
sia per il combustibile nuclea
re (ENI: 1500 miliardi di li
re?). Analogamente gli accor
di intemazionali interessano 
le centrali del domani, con 
la sola eccezione di quelli 
relativi all'uranio. 

In questi giorni, sembra, sta 
passando una scelta molto gra
ve, che comporta la cessio
ne del mercato italiano per 
il combustibile nucleare per 
almeno un decennio: l'impe
gno ENEL ad acquistare dalla 
General Electric e dalla We-
stringhouse otto ricariche del 
combustibile per la centrale 
di Caorso e le quattro suc
cessive. Questa decisione — 
da aggiungere alla nota ri
chiesta da parte ENEL di ga
ranzia USA per l'uranio ar
ricchito Eurodif, non ritenuta 
necessaria da CNEN e ENI 
— sarebbe fra l'altro in con
trasto con il ruolo e i pro
grammi dell'ENI. 

Affermano alcuni che le 
prossime centrali nucleari 
verranno realizzate per 1*80-
90 per cento in Italia. Questo 
dato di per sé significa mol
to poco. Noi chiediamo ben 
altro livello di informazione. 
Attualmente vengono affidati 
a società straniere molti e co
stosi compiti, non necessaria
mente legati alla licenza: pro
gettazione, garanzie e consu
lenza generale; fornitura di 
diverse produzioni (acciai spe
ciali, semilavorati convenzio
nali e nucleari, strumentazio
ne, ecc.); effettiva direzione 
tecnica della costruzione e 
dei controlli; avviamento del
la centrale, ecc. Serie sono 
le conseguenze per il prezzo 
della centrale, per la bilancia 
dei pagamenti, per l'occupa
zione soprattutto qualificata, 
per le strutture di progetta
zione e di ricerca e per la 
sicurezza nucleare. 

Malgrado tutto ciò. c'è chi 
sostiene che per il futuro 
occorre ordinare centrali nu
cleari xgemelle» per ognu
no dei due tipi di reattori ad 
acqua leggera, con contratti 
(siano essi, come si dice in 
lininiaggio tecnico, del tipo 
« chiavi in mano » o * per sot
to insiemi») che affidano ai 
monopoli statunitensi la forni
tura a scatola chiusa dei com
piti sopramenzionati. La gra
vità di tale scelta politica 
deriva dal fatto che con es
sa si riprodurrebbe ner le 
centrali nucleoelettrìche la 

stessa condizione subalterna 
esistente oggi per quelle ter
moelettriche. Tale scelta non 
è nemmeno giustificata dal 
grave deficit elettrico previ
sto per il 1977-'79, dati i tem
pi ormai troppo ristretti per 
le centrali di tipo nucleare. 

Quali sono le indicazioni 
dei comunisti per l'avvio im
mediato di un processo di 
qualificazione tecnologica e di 
completamento delle strutture 
di progettazione e produzione 
elettromeccanica e nucleare? 
La risposta a questa doman
da viene dal documento ela
borato dal PCI nel mese di 
gennaio «Per superare la cri
si dell'energia elettrica », do
cumento che d'altra parte ab
biamo fin qui tenuto presen
te insieme alla relazione « nu
cleare» approvata nella riu
nione nazionale del 16 gennaio. 

"L'accelerazione del program
ma nucleare rappresenta una 
necessità incontestabile nelle 
condizioni date e per la qua
le si sono accumulati fin trop
pi ritardi. Il ritmo e i mo
di del passaggio alle centra
li nucleari dovrebbero esse
re definiti sulla base degli 
obiettivi accennati nel segui
to. Innanzitutto occorre avvia
re l'acquisizione graduale e 
parziale di autonomia tecnolo
gica per le centrali « prova
te », da realizzare mediante: 
la trasformazione degli attua
li contratti « capestro » dell'E-
NEL e la gestione attiva degli 
accordi di licenza; la profon
da modifica del piano quin
quennale del CNEN sulla ba
se dell'interesse prioritario 
per i reattori provati, il rela
tivo ciclo del combustibile e 
la loro sicurezza; l'utilizzazio
ne di tutti i potenziali di 
progettazione e ricerca; il per
seguimento di una collabora
zione con quei Paesi europei 
che gestiscono attivamente le 
licenze USA; la sostituzione 
della garanzia statunitense 
con quella italiana ed euro
pea; il completamento e la 
qualificazione delle strutture 
manifatturiere, con la creazio
ne innanzitutto di nuovi in
sediamenti industriali nel Sud. 

Al fine di assicurare il mas
simo di sicurezza dell'impian
to e di salvaguardia dell'am
biente, è indispensabile che 
gli organi di controllo (CNEN, 
Sanità, Regioni, ecc.) abbiano 
i mezzi e il tempo necessari 
per una consapevole valuta
zione del progetto delle sin
gole centrali in relazione alle 
condizioni specifiche del ter
ritorio italiano, che tra l'al
tro è caratterizzato dalla man
canza di grandi aree pianeg
gianti con bassissima densi
tà di popolazione. 

Per quanto riguarda la que
stione fondamentale della 
fornitura del combustibile 
nucleare e dei relativi servi
zi, è necessario bloccare l'e
ventuale firma da parte del-
l'ENEL dei citati impegni con 
i monopoli statunitensi, e av
viare un organico piano con
giunto ENI-CNEN-ENEL al 

fine dì sviluppare le capacità 
nazionali ed europee. -

E la questione delle cen
trali del domani, reattori «con
vertitori avanzati» e «veloci»? 
Purtroppo l'inerzia politica 
dei governi e le scelte azien
dali ci costringono ora ad af
frontare contemporaneamente 
e in condizioni difficili sia 
questo problema, che quello 
(prioritario) dei provati. I co
munisti hanno già manifestato 
di concordare con l'opportu
nità di inserire tempestiva
mente il nostro Paese nelle i-
niziative internazionali (prefe
ribilmente europee) per lo svi
luppo della tecnologia dei 
reattori del domani, ma oc
corre assolutamente evitare di 
ricreare nella divisione dèi 
lavoro con i nuovi « partner"» 
una condizione subalterna a-
naloga a quella oggi esisten
te rispetto agli USA. Condizio
ne necessaria (ma non suffi
ciente) per ottenere via via 
che la nostra partecipazione a 
tali iniziative non sia limita
ta al binomio finanziamenti-
mercato italiano, è quella di 
far crescere con un ritmo ben 
diverso dal passato il nostro 
livello tecnologico, partendo 
dalla valorizzazione di tutte 
le risorse disponibili nel 
campo della ricerca e dello 
sviluppo. 

Tre linee 
In conclusione, l'azione po

litica dei comunisti persegue 
con determinazione la conqui
sta di una pianificazione de
mocratica dell'impegno del 
nostro Paese nelle tre linee 
del comparto nucleare (reat
tori provati, ciclo del combu
stibile, reattori del domani). 
Il piano nucleare nazionale, 
connesso con quello elettrico, 
deve essere tale che al suo 
interno progettazione e iab-
bricazione, ricerca e collega
menti internazionali rappre
sentino momenti coerenti" di 
una politica tesa a superai» 
l'attuale meccanismo produt
tivo. 

Al fine di pianificare la 
ripartizione dello sforzo e so
prattutto al fine di porre ter
mine all'attuale sistema di 
spinte e controspinte, a livel
lo sottogovemativo, che por
ta a un coacervo di soluzio
ni disarticolate e contradditto
rie — ma con la prevalenza 
di fatto delle scelte legate agli 
interessi americani in Italia 
— i comunisti chiedono che 
il - governo sottoponga all'e
same del Parlamento o al con
fronto con i sindacati la sua 
strategia per i tipi di reatto
ri. Va da sé che il piano 
nucleare nazionale deve di
scendere dalla confluenza e 
quindi dalla profonda modifi
ca e reciproca integrazione dei 
piani CNEN, ENEL, ENI, IRI, 
FIAT e delle altre aziende in
teressate. 

Giorgio Bernini 

Una dichiarazione di intellettuali italiani 

Fermare la 
repressione 

in Grecia 
BOLOGNA, 3 marzo 

Un gruppo di intellettuali 
— scrittori, pittori, critici, 
poeti, scienziati — ha diffuso 
nei giorni scorsi una dichia
razione in cui si denuncia la 
ondata repressiva e terrori
stica in Grecia. «Le ultime 
notizie provenienti dalla Gre
cia — dice la dichiarazione 
— sono sconcertanti. Secondo 
le informazioni date dalla Re
sistenza greca i morti accer
tati per gli avvenimenti del 
novembre sono 139. Molti i 
dispersi, parecchi gli ignoti. 
Più di 400 persone sono sta
te ferite. Molti di loro grave
mente da colpi di arma da 
fuoco. Centinaia sono gli ar
restati, tra loro studenti, ope
rai, professionisti, uomini del
la cultura e della scienza». 

La dichiarazione prosegue 
rilevando che dopo il rove
sciamento del dittatore Pa-
padopulos, la repressione con
tinua: «Malgrado l'annuncio 
dei servizi della dittatura del 
rilascio dei 300 democratici, 
gli arresti continuano; i covi 
del terrore della polizia mi
litare (la famigerata ESA) e 
dell'Asfalia (polizia fascista 
segreta) sono pieni di patrio
ti oppositori del regime neo
fascista che sono torturati bar. 
baiamente; centinaia di com
battenti della democrazia, si 
trovano ancora nelle carceri 
e vivono in condizioni disa
strose. Hanno riaperto il cam-

Successo a Lubiana 
della mostra 
della pittura 

veneta del 700 
LUBIANA, 3 marzo 

Oltre 25.000 persone hanno 
visitato la mostra dei maestri 
della pittura veneta del 700, 
allestita a Lubiana. 

La rassegna, promossa dalle 
Biennali udinesi d'arte antica 
e trasferita nel capoluogo slo
veno da Gorizia, in poco più 
di un mese di apertura ha 
superato ogni primato di af
fluenza. 

pò di concentramento di Va-
ros. Una ondata di oppres
sione è scatenata contro la 
cultura e la scienza. La cen
sura ha imbavagliato la stam
pa. 

«Dei giornali sono perse
guitati e anche chiusi dalla 
polizia. Più di 170 libri e tra 
essi poesie di Pablo Neruda, 
e opere dei classici greci, so
no stati sequestrati, messi al 
bando e la loro circolazione 
vietata. Professori dell'univer
sità del Politecnico sono stati 
arrestati ». 

«Noi italiani — conclude 
la dichiarazione — uomini del
la cultura e della scienza con
danniamo i delitti della dit
tatura neofascista. Dichiaria
mo di essere schierati al fian
co del popolo greco in lotta. 
Salutiamo l'indomabile e com
battiva lotta dei patrioti del
la Resistenza greca, per il 
rovesciamento della odiosa ti
rannide, per una nuova de
mocrazia. 

«Chiediamo la liberazione 
di tutti i detenuti politici o-
staggi della Giunta militare 
fascista; la restaurazione del
le libertà politiche, democra
tiche, sindacali, l'amnistia po
litica generale». 

La dichiarazione è firmata 
da: Marina Argelli, Otello 
Brocca, Leonardo Cremonini, 
Florida Emanuele. Achille In
certi, Gianluigi Mattia, Aligi 
Sassu, Carlo Santachiara, E-
milio Vedova, Alberto Boria-
lumi, Gastone Breddo, Bruno 
Fanesi, Alfonso Frasnedi, 
Pompilio Mandelli, Giò Pomo
doro, M. Salvatore, Emesto 
Treccani, Aldo Borgonzoni, 
Mario Cerali, Mario Fidolini, 
Giuseppe Guerresche, Enzo 
Mari, Concetto Pozzati, Bru
no Saetti, Angelo Titonel, An
tonio Meluschi, Giancarlo Nu
voli, Franco Solmi, Renzo 
Morselli, Antonio Rinaldi, Leo
ne Sbrana, Alfredo Nesi, Ro-
berto Roversi, Renata Viga
no, Sergio Antonielli. Vincen
zo De Sabata, Giorgio Olez
zi, Eugenio Pennati, Maria 
Luisa Sangiorgio, Luciano 
Bergonzoni, Sergio Focardi, 
Francesco Galgano. Otello Ri
mondi, G. Sinigaglia, Andrea 
BrigUadori, Paolo Fortunati. 
Cesare Musatti, Enzo Ranieri, 
Protogene Veronesi. 


